                CELLULA n. 7   LE DUE MENSE     (07.12.2025)

Parliamo di due concetti chiave; ne abbiamo parlato, ma li ribadiamo come un chiodo che viene conficcato dentro sempre più fortemente. 
Vi ricordate di quando abbiamo parlato di due mense, vero? Però fanno parte di un unico sacrificio eucaristico. Sono due poli importanti: la Liturgia della Parola e la Liturgia Eucaristica. Non sono due cose a sé stanti, sono due realtà complementari, che si integrano a vicenda. 
Quelli che hanno i capelli bianchi come me, ricorderanno come, prima del Concilio, la prima parte, la Liturgia della Parola, sembrava così poco importante che addirittura si pensava che bastasse arrivare all’Offertorio perché la Messa fosse ritenuta valida per il precetto festivo. 
Ma, per grazia di Dio, il Concilio ci ha aiutato a comprendere la dignità di ambedue le parti della Messa: la Liturgia della Parola e la Liturgia Eucaristica. 
[bookmark: _Hlk43673274]In fondo la Liturgia della Parola ci prepara alla Liturgia Eucaristica e la Liturgia Eucaristica è la risposta alla Liturgia della Parola. 
Vediamo, perciò, che anche i segni sono diversi, le due mense diverse, una è l’Ambone da dove si proclama la Parola e l’altra l’Altare. Due libri diversi. Uno è il Lezionario che è sull’Ambone e l’altro il Messale che è sull’Altare. Anche i Ministri sono diversi, il Lettore e il Sacerdote. 
Sono due ricchezze distinte, ma uno stesso tesoro: è il dono che Gesù fa di sé stesso. 

Adesso un altro concetto chiave: riguarda l’assemblea dei figli di Dio. La Messa è il momento nel quale ci riuniamo in assemblea scelti da Dio. 
San Paolo agli Efesini scrive “Ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità predestinandoci ad essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo”. 
E se voi notate, nell’Antico Testamento é proprio Dio che convoca il suo popolo. Lo sente sua proprietà. E soprattutto al Sinai si radunano tutti quanti per mettersi in ascolto della parola. 
Dio parla e il popolo, vi ricordate cosa risponde?  “Il popolo rispose insieme e disse “Quanto il Signore ha detto noi lo faremo” (Es 19,8). A quel punto viene suggellata l’alleanza con il sacrificio:                                    sull’altare, sull’ara, venivano immolati gli animali: “Ecco il sangue dell’alleanza che il Signore ha concluso con voi sulla base di tutte queste parole” (Es 24, 3-8). 
Tutto questo ci fa capire che l’essere in assemblea è un momento importantissimo per prendere coscienza di non essere figli singoli di Dio ma di far parte del suo popolo. Infatti, quando il popolo fu mandato in esilio, visse come una tragedia il fatto che non poteva più riunirsi in assemblea e fare sacrifici rituali. 
Un po' come, al tempo del Covid, per tanti di noi è stata una tragedia non poter condividere: io la mia Messa con voi e voi la vostra Messa con me. Sì, seguivate la Messa alla televisione o al computer,  ma non fu mai la stessa cosa come quando celebravamo in chiesa. 
Comprendiamo allora come sia importante la coscienza di essere assemblea, popolo di Dio. Perché anche se ci badiamo bene, pur riconoscendo questo fatto, ma facciamo fatica, quando siamo in Chiesa, a stare l’uno accanto all’altro. Infatti, anche nelle Messe dei giorni feriali ci sembra normale stare lontani gli uni dagli altri: chi si accomoda al primo banco, chi al terzo, chi al quinto, chi all’ultimo; insomma anche se uno arriva dopo, istintivamente si posiziona lontano dagli altri; quasi per vivere meglio la sua Messa. 
Mentre invece se uno va allo stadio, non si mette lontano dagli altri, fa corpo con gli altri. Se uno va a un concerto si mette accanto agli altri. Ma è possibile che noi, proprio in chiesa, chiamati a essere corpo mistico di Cristo, siamo distanti, non di un metro ma anche di parecchi metri. 
Comprendiamo quanto si importante aver capito che l’appartenenza all’assemblea è appartenenza a Cristo. Certo, l’assemblea non è tutto, perché l’assemblea è segno di una comunità che si deve costruire fuori dalla Chiesa. La inizio in Chiesa, nutrendomi del Corpo di Cristo, facendomi illuminare dalla Parola, ma poi devo fare comunità fuori, sentirmi unico corpo con tutti fuori. 
In conclusione, l’assemblea perché? Perché io nell’assemblea mi metto in ascolto della Parola e la sento anche spiegata, meditata. 
L’altro giorno una giovane mamma mi ha detto: “Padre, sa, io da tanto tempo leggo la Parola di Dio ma, da quando ascolto i suoi commenti su whasapp, mi accorgo che la parola di Dio è molto più ricca; perché sento anche le sue spiegazioni”. Io di rimando penso “Pure io, dopo aver registrato il mio commento, se mi metto in ascolto di un altro Sacerdote che spiega la Parola di Dio, anche io mi arricchisco”: è naturale questo. 
Allora l’assemblea è segno non soltanto di una comunità che si mette in ascolto della Parola ma è segno anche di condivisione fraterna. Segno che mi sento parte dell’altro e quindi mi dispongo anche io a sostenere l’altro in qualsiasi maniera con la mia carità, ma anche con la preghiera: “Dove sono due o più riuniti nella mia parola Io sono in mezzo a loro”. 
Ed è proprio Lui che, mediante il suo Spirito, favorisce il desiderio di comunione, di comunità.

La Vergine Maria ci accompagni sotto il suo manto.


Condividiamo ciò che ci ha colpito maggiormente.


PER LA PREGHIERA PERSONALE

LUNEDI (Es 19,3-8)  MARTEDI (Dt 6,20-24) MERCOLEDI  (Salmo 78,1-4)

GIOVEDI (Eb 10,19-25)  VENERDI (1Pt 2,9-10)  SABATO (Salmo 122)

